
Salvini: ma ci sei o ci fai?
Matteo  Salvini  ritorna  sulla  sua  endemica
crociata dei tre mesi estivi, che inizialmente
era  contro  gli  insegnanti,  che  in  pratica
avevano TRE mesi addirittura di vacanza (che
poi  non è nemmeno vero),  oggi,  invece,  ha
girato  il  suo  attacco  andando  anche  a
raccogliere  un  desiderata  dei  genitori,  che
d’estate non sanno dove piazzare i  figli,  ed
ecco qua la soluzione, scuole aperte d’estate.
Addirittura  sono  stati  trovati  400  milioni
(dove erano nascosti? non è che forse erano i
soldi  per  garantire  alle  segreterie  la
continuazione  del  personale  ATA  chiamato
personale covid? e perché allora non abbiamo
trovato  27  milioni  per  salvare  il  personale
ATA cha abbiamo dovuto mandare a casa ma
che alle scuole serviva come il pane? Beh è
vero che il ministro dice di aver trovato 14
milioni  per  quello,  14 non 27,  troppo tardi
comunque,  ormai  le  persone  sono  state
mandate a casa quindi quelle persone ormai
formate  difficilmente  saranno  recuperabili
ora), ben 400 milioni trovati, dicevamo,  erano
sotto in uno scantinato?

Beh, se è così facile trovare dei milioni
di  euro  suggerisco  a  tutte  le  famiglie
che stanno morendo per arrivare a fine
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mese di  fare  una caccia  al  tesoro nei
vari  ministeri  partendo  da  quello
dell’istruzione,  magari  negli  scantinati
da qualche parte anche loro riusciranno
a “trovare” qualche milionata.

Qui mi pare che si parli senza la necessaria
comprensione sia della storia che della vera
necessità dietro a determinate situazioni.
La decisione di concentrare le vacanze estive
in  un  periodo  di  tre  mesi  anziché  diluirle
durante  l’anno  scolastico  è  il  risultato  di
un’organizzazione ponderata e riflessiva del
calendario scolastico,  supportata da diverse
ragioni valide. 
Per  cercare  di  farci  capire  useremo  punti
specifici  e  chiari,  non  si  sa  mai:
Continuità  e  coerenza  del  calendario:
Concentrare le vacanze estive in un periodo
di tre mesi consente di mantenere una certa
coerenza  nel  calendario  scolastico.  Questo
approccio  facilita  la  pianificazione  delle
attività  educative  e  permette  agli  studenti,
agli insegnanti e alle famiglie di organizzare
le proprie attività con maggiore chiarezza.
Minimizzazione  delle  interruzioni:
Distribuire le vacanze estive durante l’anno
scolastico  potrebbe  comportare  frequenti
interruzioni  nel  processo di  apprendimento,
compromettendo  la  continuità  e  l’efficacia
dell’insegnamento.  Concentrare  la



maggioranza  delle  vacanze  in  un  unico
periodo  permette  di  limitare  queste
interruzioni e di mantenere un flusso costante
di lavoro e apprendimento.
Difficoltà  nel  mantenere  la
concentrazione: Il caldo intenso può rendere
difficile  per  gli  studenti  e  il  personale
mantenere  la  concentrazione  e  l’attenzione
durante  le  lezioni  e  le  attività  didattiche.
Questo  può  compromettere  la  qualità
dell’insegnamento  e  dell’apprendimento,
riducendo l’efficacia dell’ambiente educativo.
Efficienza  nell’utilizzo  delle  risorse:
Concentrare le vacanze estive in un periodo
di  tre  mesi  consente  alle  istituzioni
scolastiche  di  ottimizzare  l’utilizzo  delle
risorse.  Durante  il  periodo  estivo,  molte
scuole  possono  programmare  lavori  di
manutenzione,  ristrutturazione  o  pulizia,
senza interferire con le attività didattiche.
Opportunità  per  attività  estive
specializzate:  Il  lungo  periodo  di  vacanza
estiva  offre  ai  ragazzi  l’opportunità  di
partecipare a programmi estivi specializzati,
come campi sportivi, corsi di arte o di lingua,
che potrebbero non essere disponibili durante
l’anno  scolastico.  Queste  esperienze
arricchiscono il loro bagaglio di conoscenze e
competenze in modo significativo.
Promozione del turismo e dell’economia
locale:  Le  vacanze  estive  di  tre  mesi
favoriscono  il  turismo  e  l’economia  locale,
consentendo alle famiglie di pianificare viaggi
e  vacanze  più  lunghe.  Questo  periodo



prolungato  di  pausa  estiva  beneficia  anche
delle  industrie  turistiche,  ricreative  e
commerciali,  contribuendo così  alla crescita
economica delle comunità locali.
Tempo  sufficiente  per  il  recupero  e  il
relax: Tre mesi di vacanze estive offrono ai
ragazzi  il  tempo  necessario  per  riposarsi,
rigenerarsi  e dedicarsi  a interessi  personali
senza  la  pressione  degli  impegni  scolastici.
Questo  periodo  di  pausa  prolungato  è
essenziale per il benessere fisico, mentale ed
emotivo degli  studenti,  consentendo loro  di
ricaricare  le  energie  e  affrontare  il  nuovo
anno scolastico con rinnovato entusiasmo.
Ma  poi,  le  scuole  hanno  l’aria
condizionata???

Se  le  scuole  non  dispongono  di  aria
condizionata  e  devono  funzionare  durante
l’estate, possono incontrare diversi problemi
che  compromettono  il  benessere  degli
studenti,  del  personale  e  l’efficacia
dell’ambiente  educativo.
Sempre per punti così magari è più facile
capire:
Calore  e  disagio  fisico:  Le  temperature
estive  possono  diventare  estremamente
elevate,  soprattutto  all’interno  degli  edifici
scolastici,  che  possono  essere  progettati
senza  adeguata  ventilazione  o  isolamento
termico. Senza aria condizionata, gli studenti
e il  personale possono sperimentare disagio
fisico,  affaticamento  e  difficoltà  di
concentrazione, compromettendo il  processo



di apprendimento.
Sicurezza e salute degli studenti: Il caldo
eccessivo può rappresentare un rischio per la
salute degli studenti, specialmente per quelli
più  giovani  o  con  condizioni  mediche
preesistenti.  L’esposizione  prolungata  a
temperature  elevate  può  causare  colpi  di
calore,  disidratazione  e  altri  problemi  di
salute,  aumentando il  rischio  di  incidenti  o
malori durante le attività scolastiche.
Anche  qin  questo  caso  subentra  la
difficoltà  nel  mantenere  la
concentrazione: Il caldo intenso può rendere
difficile  per  gli  studenti  e  il  personale
mantenere  la  concentrazione  e  l’attenzione
durante  le  lezioni  e  le  attività  didattiche.
Questo  può  compromettere  la  qualità
dell’insegnamento  e  dell’apprendimento,
riducendo l’efficacia dell’ambiente educativo.
Assenteismo  degli  studenti  e  del
personale:  Le temperature elevate possono
causare  assenteismo  degli  studenti  e  del
personale, con conseguente interruzione delle
attività  scolastiche  e  riduzione  della
produttività.  Gli  studenti  potrebbero  essere
meno propensi a partecipare alle lezioni o alle
attività extracurriculari,  mentre il  personale
potrebbe essere più incline a prendere giorni
di malattia a causa del caldo e del disagio.
Malfunzionamenti  tecnici:  Il  calore
eccessivo  può  causare  malfunzionamenti
tecnici  negli  edifici  scolastici,  come
surriscaldamento degli apparecchi elettronici,
interruzioni  dell’elettricità  o  danni  alle



strutture.  Questi  problemi  possono
compromettere  la  sicurezza  e  l’efficienza
delle  attività  scolastiche,  richiedendo
interventi di manutenzione e riparazione che
possono essere costosi e dispendiosi.
Impossibilità  di  svolgere  attività
all’aperto in spazi non qualificati: Le alte
temperature possono limitare la possibilità di
svolgere attività all’aperto, come ricreazione,
educazione  fisica  o  lezioni  all’aria  aperta.
Questo  può  ridurre  le  opportunità  di
movimento e di socializzazione degli studenti,
influenzando negativamente il loro benessere
fisico, mentale ed emotivo.
La  mancanza  di  aria  condizionata  può
rappresentare  una sfida  significativa  per  le
scuole  che  devono  funzionare  durante
l’estate,  compromettendo  il  comfort,  la
sicurezza  e  l’efficacia  dell’ambiente
educativo.
È  importante  considerare  soluzioni
alternative o prendere misure preventive per
mitigare gli  effetti  del caldo e garantire un
ambiente sicuro e confortevole per tutti  gli
attori della comunità scolastica.
In conclusione, la decisione di concentrare le
vacanze  estive  in  un  periodo  di  tre  mesi
anziché  diluirle  durante  l’anno  scolastico  è
supportata da una serie di motivazioni valide
che favoriscono l’efficienza, la coerenza e il
benessere degli  studenti,  degli  insegnanti  e
delle comunità locali.
Quindi viene spontaneo chiedersi, ma questa



fissa  dei  tre  mesi  di  vacanza  d’estate  è
paragonabile ad una malattia psichiatrica? 
O  è  perché  da  fastidio  che  gli  insegnanti
stiano a casa tre mesi? Ma anche ammesso
che sia sbagliato, e così non è, siamo convinti
che la soluzione migliore sia usare le scuole
per  fare  da   babysitteraggio  ai  giovani  in
modo  tale  che  i  genitori  possono  lavorare
senza avere il cruccio dei figli? 
MA SIETE SERI?

Non sarebbe allora meglio potenziare i servizi
alla famiglia dei vari comuni in modo tale che
si  possano  organizzare,  anche  in
collaborazione  con  il  percorso  educativo
scolastico, attività più consone al riposo delle
giovani  generazioni  durante  la  stagione
estiva?

E non sarebbe forse meglio fare in modo
che le famiglie possano stare insieme di
più  durante  l’estate  per  consolidare  i
rapporti famigliari, invece che lasciare i
figli sparsi per il  paese? e non sarebbe
forse meglio ritornare ad un concetto di
nucleo  famigliare  importante  magari
agevolando  le  mamme/papà



lavoratrici/ori  in  modo  che  nel  periodo
estivo abbiano più tempo per i loro cari?
Non  sarebbe  meglio  investire  i  soldi  dello
stato  in  ben  altro  modo  che  buttare  400
milioni di euro per far stare i ragazzi a scuola
d’estate?
Non  è  che  questa  è  solo  una  captatio
benevolenzia  elettorale?

E comunque, giusto per  osservazione,
quando si dice che gli altri paesi fanno
in  modo  differente,  ricordo  che  le
posizioni  geografiche  degli  altri  paesi
sono  differenti  dalla  nostra,  i  servizi
messi a disposizione dagli altri paesi per
la famiglia sono differenti dai nostri, la
scuola degli altri paesi è differente dalla
nostra,  e  anche,  a  rischio  di  essere
tacciato di  razzismo,  gli  abitanti  degli
altri paesi sono differenti da noi, anche
a livello di problematiche demografiche!

Quindi prima di dire che gli altri paesi



fanno  le  cose  in  altro  modo  e  quindi
dovremmo farle anche noi così, vediamo
però  di  farle  tutte  anche  noi  in  altro
modo,  non solo  quello  che fa  comodo
alla  nostra classe politica.

Demagogia  invece  che  soluzioni,  soldi
buttati invece che investiti, come se fosse
la prima volta che succede.
Ma la colpa è anche nostra che pur di avere il
sollievo momentaneo ai nostri malesseri, non
ci accorgiamo di chi lavora invece non per il
nostro bene, ma solo per il suo.
Ahi serva Italia…

Islamizzazione: Vescovi e Cardinali
se  ci  siete,  e  non  avete
abbandonato  la  Vostra  missione
Pastorale, battete un colpo.
E’  da  poco trascorsa  la  Santa  Pasqua,  che
annuncia  la  resurrezione di  Nostro  Signore
Gesù Cristo, dopo il Suo martirio, la passione
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e la morte.
Una festività che dalla sua origine è stata uno
dei  capisaldi,  insieme  alla  natività,  della
religione Cristiana e Cattolica, in particolare
in Italia ed a Roma sede scelta dall’Apostolo
Pietro indicato proprio da Gesù per fondare la
Sua Chiesa.
Una  festività  che  ha  subito  una
trasformazione, pochissimi anni fa e che per
la prima volta nel corso dei due millenni, ha
svuotato  le  chiese,  fino  a  proibire  la
partecipazione ad i fedeli, nei propri luoghi di
culto.
Tra le cause di tutto, e che hanno favorito un
ulteriore  allontanamento  dalla  fede,  alcune
disposizioni sanitarie imposte da “politicanti”,
oggi assai discusse, che hanno proibito ad i
fedeli  di  recarsi  nei  loro  luoghi  di  culto  a
pregare,  senza  che  Vescovi  e  Cardinali
intervenissero,  lasciando  addirittura  soli,  e
senza difesa, quei pochi preti che officiavano,
senza sottrarsi alla loro funzione pastorale.
Chi  non  ricorda  gli  interventi  nelle  chiese,
imposti  alle  forze  dell’Ordine,  che
interrompevano  le  Sacre  Funzioni,  perchè
costretti a far rispettare leggi di cui forse ne
avrebbero fatto a meno?
A questo poi,  si  è  andato ad aggiungere a
quella  crisi  di  fede  dell’occidente  ed  in
particolare  in  Italia,  accompagnata  da  una
progressiva  e  sempre  più  insistente
immigrazione  sconsiderata,  forse  anch’essa
politicamente imposta e indotta.



Chi non ricorda ancora, con grande tristezza
e  sgomento,  la  Funzione  officiata  da
Francesco,  in  quella  chiesa,  simbolo  del
Cattolicesimo, vuota e priva della linfa vitale
rappresentata dai suoi fedeli?
Lontani  quindi  i  tempi  in  cui  Vescovi  e
Cardinali,  riunivano  nelle  Chiese  i  propri
fedeli  per  benedirli  e  pregare,  al  fine  di
scacciare  il  maligno,  in  quei  casi
rappresentato  dalle  Pandemie.
Vescovi  e  Cardinali  che  rispettavano  la
missione  pastorale  che  volontariamente
avevano scelto.
Oggi  quelle  discutibili  imposizioni  politiche
sono terminate, ma sembrano aver lasciato il
posto  ad  altre  che  portano  alla
“islamizzazione”,  fenomeno  causato  da  una
indiscriminata  e  sconsiderata  immigrazione
irregolare  di  persone  che  professano
l’islamismo.
Una immigrazione che non fa rispettare le più
elementari  regole  di  accoglienza,  dove  chi
viene accolto si adegua alle regole, gli usi, i
costumi e la religione di chi accoglie.
Significative le parole di Vittorio Feltri, sul “il
Giornale”  del  30  Marzo,  tratte  dall’articolo
“l’occidente si sta arrendendo all’Islam” dove
dice:  “il  rispetto  nei  riguardi  di  ciò  che  è
diverso è uno dei valori essenziali del nostro
ordinamento, che stabilisce che nessuno può
essere discriminato per il genere, la religione,
la razza, le idee politiche, eccetera.
Essere  rispettosi  significa  accettare  tali



differenze culturali o religiose. Il rispetto non
implica,  tuttavia,  la  rinuncia  alle  proprie
tradizioni  allo  scopo  di  non  offendere  in
qualche  modo  coloro  che  coltivano  altre
usanze.  Il  rispetto  non  comporta  un
adeguamento remissivo alla cultura altrui.”
Forzata, e quanto mai ambigua quindi volontà
unilaterale  di  integrazione  di  questi
immigrati,  infatti  sta  provocando
contrapposizioni  nelle  nostre  comunità
cittadine e scolastiche che potrebbero avere
gravi ripercussioni nel futuro.
Un conto poi, è il potere Temporale, diverso
dal potere spirituale.
Le  polemiche  in  ambito  scolastico-
istituzionale,  avvenute nei  giorni  precedenti
la  Santa  Pasqua,  che  vede  quest’anno  la
concomitanza con il Ramadan, sono solo uno
delle evidenze più tangibili, e da cui stanno
via via per scaturirsi sempre più casi, simili
all’effetto  domino,  che  innescano
inevitabilmente  tensioni.
Modificare i giorni di chiusura delle scuole,
per  soddisfare  minoranze  islamiche,  crea
disagio a tutta la comunità che ha pianificato
lavoro, studio, servizi ecc. oltre che alterare
tradizioni plurisecolari del popolo ospitante.
Così come il costringere gli alunni di qualche
scuola a non consumare la merenda, per non
turbare il  digiuno di qualche bambino cui i
genitori impongono l’osservanza del Ramadan
che impone il digiuno in determinate ore.
O  ancora,  il  permettere  agli  islamici  di



pregare  nelle  chiese  e  negli  oratori,
nonostante le profonde differenze, non ultima
la  denigrazione  della  donna,  considerata
essere  inferiore  ed  indegno.
Stride  in  maniera  forte  che  Vescovi  e
Cardinali  non  si  pronuncino  intervenendo.
Forse hanno dimenticato il significato del loro
porporato, che ricorda la carità e il  sangue
versato da Cristo?
Ricordiamo che,  in un concistoro del  2001,
Papa  San  Giovanni  Paolo  II  ha  fatto
riferimento  all’importanza  del  fatto  che  i
cardinali  usino  il  rosso  dicendo  ai  nuovi
porporati:
“Per  poter  affrontare  validamente  i  nuovi
compiti è necessario coltivare una sempre più
intima comunione con il Signore. È lo stesso
colore  purpureo  delle  vesti  che  portate  a
ricordarvi  questa  urgenza.
Non è forse, quel colore, simbolo dell’amore
appassionato per Cristo?
In quel rosso acceso non è forse indicato il
fuoco ardente dell’amore per la Chiesa che
deve  alimentare  in  voi  la  prontezza,  se
necessario, anche alla suprema testimonianza
del sangue?”
Silenzio,  quello dei  Vescovi e dei  Cardinali,
che  “nasconde”  la  Pasqua  dei  perseguitati
Cristiani,  come  riporta  un  articolo  de  “Il
Giornale”  del  31  Marzo  a  firma  di  Marco
Leardi,  che inizia:” Per oltre 365 milioni di
Cristiani nel mondo la risurrezione è ancora
impossibile. In Africa, in Asia e finanche nella



nostra  Europa,  questi  credenti  vivono  sulla
loro carne una costante Via Crucis”.
Principio di Integrazione, quello che qualcuno
vuole  avvenga  in  Italia,  sede  del
Cattolicesimo,  che  non  tiene  in
considerazione  dell’Odio  Islamista,  come
osserva  con  apprensione  Alessandro
Monteduro,  direttore  della  fondazione
pontificia Aiuto alla Chiesa che Soffre (Acs).
Già in passato, la Pasqua era stata funestata
dall’odio  islamista,  che  ancora  oggi  è  una
delle  principali  cause  della  persecuzione
contro i cristiani. Era accaduto nel 2019 in Sri
Lanka, con tre attentati rivendicati dall’Isis, e
prima ancora – nel 2016 – in Pakistan, dove
un kamikaze si  fece  esplodere  in  mezzo ai
fedeli che festeggiavano la Pasqua.
Oggi,  a  patire  la  morsa dell’orrore sono in
particolare i cristiani del Burkina Faso, dove
imperversano gruppi terroristici che vogliono
imporre l’islam radicale alla popolazione.
Alla luce di tutti questi avvenimenti all’estero,
Europa inclusa, oltre che in Italia, e pur se
nell’ultima settimana, non di così grave entità
secondo  quanto  asserito  da  Mattarella,
riferendosi all’episodio di modesto rilievo del
giorno di “vacanza” per la fine del Ramadan,
barattato  con  due  giorni  di  festività
predisposti  dal  Ministero  competente,  che
molti percepiscono come abbandono, coloro i
quali, Vescovi e Cardinali, hanno il dovere di
intervenire.
Se  non  hanno  perduto  la  loro  “vocazione



Pastorale”  liberamente  scelta,  da  non
ribattere  nemmeno  alla  “sbattezzazione”
(rinuncia al Sacramento del Battesimo dopo
che  è  stato  dato),  articolo  stranamente
proposto  da  RomaToday,  nell’edizione  della
città  eterna,  proprio  il  giorno  della  Santa
Pasqua, Cardina e Vescovi, facciano sentire la
Loro Autorevole voce.

Ettore Lembo

Lettera  di  un  mobbizzato  al  suo
aguzzino
Caro 
mi  trovo  a  dover  mettere  nero  su  bianco
pensieri e sentimenti che da troppo tempo mi
gravano l’animo,  nella  speranza che queste
parole  possano  non  solo  alleggerire  il  mio
cuore, ma anche illuminare una realtà forse a
te oscura.
Da sei mesi a questa parte, ho sopportato in
silenzio  le  tue  continue  vessazioni,  le  tue
parole taglienti non solo verso il mio operato
professionale  ma,  cosa  ancor  più  dolorosa,
verso la mia persona.
Inizialmente,  ho  cercato  di  comprendere  le
tue  azioni  come  espressioni  di  un  rigore
professionale forse troppo zelante, o come il
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risultato  di  pressioni  esterne  che  io  stesso
non ero in grado di vedere.
Con  il  trascorrere  del  tempo,  tuttavia,  è
diventato chiaro che le tue scelte non erano
dettate da nessuna di queste motivazioni.
Le tue azioni, piuttosto, sembrano radicarsi in
una profonda incapacità di gestire il tuo ruolo
con la maturità e la responsabilità che questo
richiede.
Nonostante il dolore e l’umiliazione che le tue
azioni mi hanno inflitto, voglio che tu sappia
che il mio spirito rimane intatto.
La  mia  indipendenza  di  pensiero  e  la  mia
libertà dell’anima non sono state scalfite dalle
tue continue aggressioni.
Queste qualità, radicate nel profondo del mio
essere, sono state il faro che ha illuminato i
miei giorni più bui, ricordandomi chi sono e
per cosa sto lottando.
È forse questa indomabilità dello spirito che ti
ha spinto a intensificare i  tuoi attacchi,  nel
vano tentativo di piegare ciò che percepisci
come una sfida alla tua autorità.
Tuttavia,  è  proprio  questa  resistenza  che
dovrebbe servirti da specchio, riflettendo non
solo la mia forza ma anche la tua debolezza.
La tua scelta di ricorrere al mobbing come
strumento di controllo è la testimonianza più
eloquente della tua incapacità di esercitare il
potere  in  maniera  costruttiva  e  del  tuo
fallimento nel riconoscere il vero valore delle



persone che ti circondano.
Riconosco che il cammino per comprendere e
ammettere questi errori può essere lungo e
arduo. La stoltezza delle tue azioni, tuttavia,
non deve diventare  una catena che ti  lega
perennemente a questi comportamenti.
Anche  tu  hai  la  capacità  di  cambiare,  di
crescere oltre le tue attuali  limitazioni e di
imparare a  valorizzare e  rispettare gli  altri
non  per  quello  che  possono  darti,  ma  per
quello  che  sono.
Ti  lascio  quindi  con  una  riflessione:  ogni
individuo  ha  il  potenziale  per  influenzare
positivamente  la  vita  delle  persone  che  lo
circondano.
La vera grandezza non risiede nell’esercizio
del potere su gli  altri,  ma nella capacità di
elevarli,  di  ispirarli  e  di  contribuire al  loro
benessere e alla loro crescita personale.
Spero che un giorno tu possa intraprendere
questo cammino di trasformazione e scoprire
la soddisfazione che deriva dal contribuire in
modo positivo alla vita altrui.
In  aggiunta  a  quanto  già  espresso,  ritengo
fondamentale sottolineare un aspetto che mi
preme particolarmente: l’utilizzo dell’abuso di
potere  per  sopprimere  o  eliminare  colleghi
che  dimostrano  competenza  e  bravura
superiore è non solo moralmente riprovevole,
ma  denota  anche  una  visione  miope  della
leadership  e  del  successo  collettivo.
Questo modo di agire, purtroppo adottato da



te nei miei confronti, riflette una concezione
di  potere estremamente riduttiva  e,  a  dirla
tutta,  di  basso  livello.  In  un  contesto
lavorativo sano e produttivo, la presenza di
individui  talentuosi  e  competenti  dovrebbe
essere vista non come una minaccia, ma come
una risorsa preziosa.
La vera abilità di un leader non risiede nella
capacità  di  sovrastare  o  eliminare  la
concorrenza  interna,  ma  nel  saper
riconoscere, valorizzare e sviluppare i talenti
di  ciascuno  per  il  bene  comune
dell’organizzazione.
L’abuso di  potere  a  fini  personali  o  per  la
mera  eliminazione  della  “concorrenza”
interna è una dimostrazione di debolezza e di
insicurezza.
Implica una mancanza di fiducia nelle proprie
capacità  di  guidare  e  ispirare,  ricorrendo
invece a metodi coercitivi per mantenere una
posizione di dominio.
Questo  comportamento  non  solo  danneggia
individualmente chi ne è vittima, ma erode le
fondamenta  stesse  dell’ambiente  lavorativo,
compromettendo la  coesione  di  squadra,  la
motivazione  e,  in  ultima  analisi,  la
produttività  e  l’innovazione.
Riflettendo su queste dinamiche, è evidente
che l’uso dell’abuso di potere per “eliminare”
colleghi  capaci  sia  un’autentica  strategia
perdente.
Non solo pregiudica il benessere e la crescita
professionale  dei  singoli,  ma  limita



gravemente  il  potenziale  collettivo
dell’organizzazione.
Una leadership veramente efficace è quella
che sa riconoscere e coltivare i talenti di tutti,
creando  un  ambiente  in  cui  ciascuno  può
eccellere e contribuire al successo comune.
Solo  così  si  può  aspirare  a  costruire  una
realtà lavorativa che sia non solo produttiva,
ma anche giusta e stimolante per tutti.
In  conclusione,  spero  che queste  riflessioni
possano offrirti una nuova prospettiva su ciò
che  significa  essere  un  leader  e  su  come
l’esercizio del potere dovrebbe sempre essere
guidato  da  principi  di  giustizia,  equità  e
rispetto  reciproco.
È mio sincero auspicio che tu possa riflettere
su  queste  parole  e,  magari  un  giorno,
adottare  un  approccio  più  costruttivo  e
inclusivo,  per  il  bene  di  tutti  coloro  che
lavorano  al  tuo  fianco.
 

___________________________________________________________________________________
___________________________________________________________________________________
___

Betapress invita tutte le persone soggette ad
atti di mobbing sul lavoro a ribellarsi ed a
non soccombere, alzate la testa e scrivete a
direttore@betapress.it,  vi  aiuteremo  a
reagire, anche tramite un supporto legale.

 



A. è ancora con noi…
Qualche giorno fa A.  ha tentato di  andarsene da questo
mondo, una difficile malattia ed un posto di lavoro ostile
presso una importante Università Italiana le hanno fatto
credere di non essere adatta a vivere.

Le  abbiamo  scritto  queste  due  righe  come  comitato  di
redazione:

 

Ciao A. abbiamo saputo e siamo contenti di
poterti  scrivere ancora,  vedi,  per favore,  di
non  fare  favori  agli  altri,  in  questi  casi  è
meglio combattere e perdere che arrendersi.
Volevamo scriverti ieri ma abbiamo preferito
prima  sentire  Ch.  per  avere  un  quadro
completo.
Permettici alcune considerazioni: il tuo gesto
avrebbe solo generato tristezza nelle persone
che ti vogliono bene, facendo invece contenti
gli altri,  ma ti pare logico!!?? Meglio allora
combattere aiutata da chi ti vuol bene.
Noi siamo disposti ad aiutarti come possiamo,
scriviamo un bell’articolo su di te che parla di
come  si  difficile  combattere  tra  lavoro  e
malattia e di come sia importante avere un
supporto  anche  dai  colleghi,  falli  stare  di
merda,  falli  sentire  le  merde  che  sono  o
almeno fai capire a tutti gli altri le merde che
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sono (infatti chi è una merda di solito non ne
è consapevole).
A. ti capiamo e ti siamo vicino e lo sai, ma non
posso  accettare  che  una  persona  bella  ed
intelligente  come  te  la  dia  vinta  a  degli
ignoranti  colossali.
Capiamo  che  tu  creda  di  avere  solo  due
possibilità  ovvero  andartene  lasciando
indietro tutta questa sofferenza o rimanerci
dentro, quasi in un profondo nero di dolore.
Pensiamo invece che Tu non veda il sole che
tu sei per gli altri, perché di solito chi lo è non
se ne accorge.
Quindi hai una terza strada, forse la migliore,
mettiti  davanti  ad  uno  specchio  e  guardati
con  gli  occhi  di  chi  ti  vede  realmente:  in
questo  modo  ti  renderai  conto  che  questa
vita,  seppur  difficile,  contiene  dei  valori  e
delle  bellezze,  e  nessuno  ha  il  diritto  di
privare il mondo della bellezza, nemmeno Tu.
E se tu pensi che andartene allieverebbe la
tua sofferenza, beh, non è così.
E non lo diciamo seguendo un ragionamento
religioso, anche se anche lì ci sarebbero delle
ragioni valide,  ma parliamo da un punto di
vista egoistico.
La  tua  presenza  su  questa  terra  è  un
messaggio,  un  messaggio  di  bellezza,  di
generosità, di forza, di armonia, come pensi di
arrogarti tu il diritto di spegnere per gli altri
questo messaggio? ricordati che spegneresti
una luce per chi la vede non per chi non la



vede,  e  questo  ti  sembra  logico,  ti
allieverebbe la tua sofferenza? te ne andresti
contenta di aver reso tristi le persone che ti
volevano bene? saresti così felice di chiudere
gli occhi sapendo che il mondo che lasceresti
dietro di te diventerebbe, almeno per noi che
ti  vogliamo  bene,  un  poco  più  brutto?  sei
circondata  da  teste  di  cazzo?
Embè, sai quante ce ne sono nel mondo ed in
qualsiasi  posto credici,  ma la tua vittoria è
rimanere continuando a dimostrare che loro
sono delle teste di cazzo, e questo si riesce a
fare con il confronto, con la presenza di anime
gentili, altrimenti se ci fosse solo il buio senza
la luce chi capirebbe che è buio?
Questa è la tua terza via, continua a godere
fino all’ultimo dei beni che questo mondo ti ha
dato e che sono dentro di te e negli occhi di
chi ti vuol bene, non farti guidare nelle tue
azioni  dal  male  negli  occhi  degli  altri,
ricordati  sempre  che  raglio  d’asino  non
giunge in  cielo.
E  poi  calcolando  anche  solo  che  la  tua
presenza gli  da fastidio,  ma noi  non ce ne
andremmo mai!!!!
A. lascia che sia la vita a decidere per te, non
tu per la vita, segui la tua anima luminosa,
vivi ogni giorno per custodire quei beni che
hai dentro di te affinché siano guida per gli
altri, e pensa sempre che anche se la malattia
ti rende difficile vivere, l’universo ti ha dotato
di tanta bellezza, di un’anima buona, di una
mente Brillante, gli altri intorno a te avranno
la  salute,  ma  sono  delle  perenni  teste  di



cazzo,  nel  mondo c’è  un  bilanciamento.
A.,  vivi  per  vivere  hai  troppi  doni  per
abbandonarli.
 

Rossella  Burzi,  Medico  con  la
EMME Maiuscola!
La Dott.ssa Rossella Burzi, specializzata in
Medicina Nucleare e Medico Legale e delle
Assicurazioni,  da  sempre  è  impegnata
nell’assistenza  medica  umanitaria,  come
dimostra la sua attività di medico volontario
durante  una  missione  in  Iraq  (2010)
finalizzata alla costituzione di una medicina
territoriale.                                              
Dedita a un approccio olistico della salute che
comprenda  anche  l’alimentazione,  un  sano
stile  di  vita  e  il  benessere  personale  e
mentale, ha dimostrato il  suo coraggio e la
sua indipendenza nel triennio della gestione
pandemica, fondando l’Associazione no-profit
e pro veritate “Edward Jenner” di cui è ora
tesoriera.                                        
Insieme al marito Giuseppe Barone, capitano
medico della Croce Rossa Militare e medico
nucleare  e  legale,  ha  assistito  –  e  tuttora
assiste  –  i  danneggiati  da  malasanità.  In
campo  prettamente  medico,  l’Associazione
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Jenner  ha  aiutato  e  curato  i  pazienti
danneggiati  da  vaccino;  in  campo  medico
legale e legale ha prestato assistenza gratuita
con accurate perizie autoptiche e non,  così
sostenendo  i  parenti  dei  defunti,  così
ottenendo  a  favore  dei  propri  pazienti
danneggiati  i  primi indennizzi  per danni da
vaccino e le prime invalidità civili. 
Stanno  iniziando  ora  le  prime  cause  di
risarcimento danni in Italia; si tratta  di cause
extragiudiziali molto costose le cui spese non
sono  affrontabili  per  la  maggior  parte  dei
danneggiati.  Ricordiamo che l’Associazione
Jenner  opera  in  regime  ‘no-profit  e  pro
veritate’: tutti sono volontari e l’Associazione
stessa non riceve né sovvenzioni  pubbliche,
né altri sussidi o contributi, potendo contare
solo su pochissime modeste donazioni private.
                                                           
Nella sua attività di assistenza e divulgazione
scientifica  e  sociale,  la  Dott.ssa  Burzi  si
impegna  a  diffondere  tra  i  pazienti  la
consapevolezza  dei  propri  diritti  e  tra  i
colleghi  medici  un  approccio  critico  e  una
“medicina  della  persona”  che  superi
l’adesione pedissequa e a-critica ai protocolli,
ristabilendo la regola aurea dell’Ars medica:
operare “in scienza e coscienza”.
Per l’esperienza maturata sul campo e l’ampia
casistica clinica analizzata, la dott.ssa Burzi si
candida,  insieme  agli  altri  colleghi
dell’associazione,  a  diventare un consulente
qualificato della commissione d’inchiesta sul
covid,  appena approvata  dal  parlamento  su
istanza  di  Fratelli  d’Italia.



                                                  
Infine  nel  corso  del  2023  si  è  prodigata,
insieme ai volontari dell’Associazione Jenner,
nel portare aiuto materiale, morale e clinico
alle  popolazioni  romagnole  colpite
dall’alluvione  di  maggio,  agendo
direttamente  sul  territorio  e  cercando  di
offrire  alla  popolazione bisognosa generi  di
prima necessità e aiuti calibrati in base alle
effettive  necessità.                         
                                                                          
     
Il  5  Marzo,  a  Bologna,  nei  saloni
dell’Hotel  Europa,  la  Dott.ssa  Rossella
Burzi  riceverà  un  meritato  riconoscimento
per tanta abnegazione e premura: nel corso di
una significativa cerimonia, le sarà assegnato
il PREMIO ECCELLENZA DONNA 2024; un
premio  che  gratifica  la  Professionista,  la
Donna,  la  passione  il  merito  e  il  coraggio,
anche di un Team di grande spessore umano,
clinico e sociale.                           
Chi  scrive  ha  avuto  modo  di  apprezzare
personalmente le qualità della Dott.ssa Burzi
allorché,  in  prossimità  del  Natale  2022,  un
proprio familiare ha patito un’affezione alle
vie respiratorie, per le quali si rese necessario
il ricovero ospedaliero.
Sollecitata  al  riguardo,  non  ha  lesinato
suggerimenti e consigli: tali da rincuorare la
paziente e tutta la famiglia.
Ancora  Grazie!                    
                                                    



Abbiamo  avuto  l’opportunità  di  formulare
qualche domanda alla Dottoressa:                 
Programmi per il futuro prossimo?
Certo,  i  ritmi  sono  intensi…  ma  non  sono
capace  di  sottrarmi  ad  alcuno  dei  miei
impegni, ben consapevole che ci sono persone
che soffrono, fisicamente e psicologicamente.
Anzi: mi accorgo che quando mi confronto con
tematiche e problematiche, per reazione (ma
anche  per  passione)  subentrano  nuove,
nascoste  energie.  
Ma il mio impegno resterà anche quando l’età
della  pensione  subentrerà:  con  un’arma  in
più, maggior tempo a disposizione per aiutare
chi  soffre  e  chi  possa  aver  subito
un’ingiustizia  sanitaria.                     
                                   
Cosa  avrebbe voluto  fare  che  non le  è
stato possibile  portare a  compimento?
Il  rammarico,  non  solo  mio  ma  di  tutto  il
team, è quello di non poter contare su mezzi
tali da assicurare un maggior impegno e un
impiego  ancora  più  articolato  di
professionisti.
La precedenza la vorremmo dare a una più
significativa  e  continua  presenza
nell’assistenza  dei  pazienti  impossibilitati  a
muoversi.
Ma siamo fiduciosi: guardiamo al futuro con
ottimismo.                          
                                 



  Se dovesse lanciare un appello ‘sociale’,
specie ai suoi concittadini?
Aiutateci come potete: un piccolo contributo
di molti può aiutarci a fare grandi cose.
Ma soprattutto vogliatevi bene: controllate la
vostra salute, mantenete un sano e continuo
rapporto  con  il  vostro  medico  di  base,
procedete a screening periodici e siate pronti
a  cogliere  quelle  variazioni  che,  pur  non
destando  in  voi  allarme,  vi  spingano  ad
approfondire  la  valutazione  clinica.
Non abbiate timore di prendere coscienza e
consapevolezza  della  vostra  eventuale
malattia, di ciò che vi sia accaduto. Solo con
la  forza  di  tutti  possiamo  essere  più  forti
nell’ottenere  giustizia.              
                          
E alle autorità?
Potrei dilungarmi troppo…
Le autorità amministrative e sanitarie sanno,
hanno  il  polso  della  situazione,  anche  se
talvolta  la  lentezza  negli  interventi  sciupa
molto.
Aiutateci  ad  aiutare:  aiutando  noi,  le
Associazioni  di  volontariato  a  vocazione
territoriale  come  la  nostra  e  le  tante  che
possano esistere,  consente  di  alleggerire  le
strutture sanitarie complesse, assicurando nel
contempo  assistenza  sollecita  di  qualità,
garantita  dal  contributo  di  professionisti
capaci  che saranno lieti  di  offrire  ogni  più
utile aiuto.



Ma un preciso richiamo desidero riservarlo a
quanto  sta  accadendo,  in  maniera  molto
dolorosa.
A fronte di persone che soffrono, che restano
invalide,  che  muoiono,  e  –  cosa  ancor  più
grave – prima sane, è assurdo che nessuno sia
ritenuto responsabile.
L’auspicio  più  vivo  è  che  finalmente  sia
operativa  la  Commissione  di  Inchiesta  che
faccia luce su quanto è accaduto.
E’ doveroso che i  responsabili  paghino e si
assumano  le  proprie  responsabilità,  senza
così  dover  assistere  a  vergognosi  scarica-
barile.
Assistere  a  risposte  del  tipo  ‘nessuno  è
responsabile’,  non  è  segno  di  civiltà  e
mortifica  ulteriormente  le  vittime:  quasi
avessero insistito e battagliato per sottoporsi
alle  note  ‘terapie’  con  sieri  –  ormai  è
accertato  oltre  ogni  ragionevole  dubbio  –
sperimentali.                                
                                           
Ringraziamo la Dott.ssa Rossella Burzi per
averci  dedicato  un  po’  del  suo  tempo,
rinnovando  i  nostri  complimenti  per
l’importante  riconoscimento  che  le  verrà
conferito.
Complimenti ai quali si associano gli Amici di
ZETETICA  e del suo Amministratore Paolo
Battaglia La Terra Borgese  e i  Lettori di
BETAPRESS.IT  con  il  suo  Direttore  Prof.
Corrado Faletti.



ETICA  SUI  RAPPORTI  SOCIALI
SECONDA PARTE
 

Con attenzione ancora maggiore va condotto,
oggi,  il  confronto  della  ideologia  e  dei
programmi  politici  marxisti  con  la  dottrina
evangelica  e  cristiana.  Questo  è  infatti  un
problema  di  viva  attualità.  Esso  abbraccia
anche  la  questione  del  comunismo  e  dei
partiti in cui esso prende corpo, e dei regimi
“socialisti” che si ispirano e sono coerenti col
marxismo.
 

 

ESSENZA DEL MARXISMO
 

Come  scriveva  Pio  XI,  “assai  pochi  hanno
potuto  penetrare  la  vera  natura  del
comunismo”.
“Il  comunismo è la pura dottrina, è il  puro
movimento marxista”: era la definizione data
dalla  Piccola  Enciclopedia  del  Socialismo e
del  Comunismo.  Non è  mai  stata  cambiata
questa  definizione,  nonostante  i  ripetuti
tentativi  dei  dirigenti  comunisti  dei  paesi
occidentali  (non  ancora  al  potere),  di
distinguere  tra  la  milizia  degli  iscritti  al
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partito e la loro fede religiosa o filosofica.
E  il  marxismo  non  era  una  astratta  teoria
filosofica,  nè  un  semplice  metodo
storiografico, e neppure un limitato corpo di
dottrine  economiche  e  politiche  ma  una
completa concezione del mondo poggiate sul
materialismo dialettico e storico in cui questi
elementi sono presenti e organicamente fusi.
Si  hanno  dunque  nel  comunismo:  un
fondamento,  il  materialismo  dialettico  e
storico; le parti integranti, la teoria filosofica,
il  metodo  storiografico,  le  dottrine
economiche  e  politiche;  il  risultato  della
fusione  organica,  una  completa  visione  del
mondo.  Il  marxismo  infatti  pretende  di
spiegare il mondo (compreso l’uomo): la sua
origine, le sue leggi, la sua intima natura, il
suo ultimo fine.
Anche a prescindere dalle  teorie  filosofiche
più astratte e si può dire astruse che ne sono
il  fondamento,  basti  osservare  che  il
comunismo  aveva  la  sua  anima  nel
materialismo storico, il quale interpretava la
storia per mezzo del materialismo dialettico.
L’evoluzione  della  materia,  dei  viventi,
dell’uomo,  è  la  conclusione per tappe della
lotta  interna  della  materia  in  continua
progressione  da  un  piano  inferiore  a  uno
superiore; evoluzione a “spirale ascendente”.
Marx insisteva, soprattutto, nel sostenere che
il  meccanismo  della  dialettica  aveva
ugualmente luogo nello sviluppo delle società
umane.  Dall’uomo  primitivo  che  vide
accendersi  in  lui  la  prima  scintilla
dell’intelligenza, agli uomini civilizzati di oggi,



la razza umana è stata costruita a poco a poco
dalla  dialettica  che  pervade  il  cosmo.  La
comparsa  dell’intelletto  ha  avuto  come
risultato  una  accelerazione  del  processo  di
cambiamento, perché ha introdotto una nuova
spinta e un nuovo potenziale (azione riflessa
e, dopo Marx, coscientemente diretta) nelle
forze in conflitto nella lotta che è l’essenza
dell’universo  umano,  come  di  quello
materiale. Di fase in fase, l’uomo ha creato
strumenti  di  produzione,  ha  esteso  le  sue
relazioni sociali.  Così è giunto, attraverso il
“comunismo primitivo” l’orda, l’antica società
schiavista, il feudalesimo, la borghesia, fino al
capitalismo  e  al  periodo  moderno.  E’  ora
all’ultima soglia, prima della finale conquista
sociale  delle  forze  produttive,  ultimo  passo
per la totale liberazione dell’uomo (risultato
finale della dialettica della materia) da tutte
le contingenze e da ogni forma di servitù. In
breve, secondo i teorici marxisti, il significato
del divenire dialettico, e quindi il significato e
lo scopo della storia, è il dominio della storia,
è il dominio delle forze della natura, da parte
dell’uomo, che è un intelletto prodotto dalla
materia.  Tutta  l’azione  storica  del  partito
comunista è generata da questa concezione
fondamentale.
 

 

OPPOSIZIONE AL CRISTIANESIMO
 

Notiamo subito che anche il Cristianesimo è



una  completa  concezione  del  mondo  e
dell’uomo, di cui spiega l’origine, la natura e
l’ultimo fine.  Ora il  comunismo si  basa sul
materialismo  dialettico  e  storico:  una
concezione del mondo limitata alla terra ed
alle  leggi  intrinseche  della  materia.  Il
Cristianesimo  si  basa  su  due  verità
fondamentali, che la ragione e il consenso dei
popoli hanno sostenuto: cioè che Dio esiste (e
tutto  procede  da  lui),  e  che  egli  è  il
rimuneratore  dei  buoni,  cioè  l’origine  della
legge morale ed il  fine ultimo del mondo e
dell’uomo;  e  su  una  verità  storica
incontrovertibile: la rivelazione, completata e
culminata nella venuta del Figlio di Dio sulla
terra, dove è vissuto, ci ha redenti con la sua
morte, è risorto ed ha fondato la Chiesa per
continuare la sua opera.
Tra le due concezioni non c’è un solo punto di
contatto. Sono due mondi diversi,  antitetici.
E’  chiaro  che  per  il  cristiano  non  vi  può
essere alcuna alleanza col credo comunista,
alcuna  accettazione  nemmeno  parziale  né
della sua filosofia né delle linee di azione dei
suoi aderenti. Dati i suoi punti di riferimento,
la  sua  fede  nella  connessione  e
interpretazione  di  tutti  i  processi,  la
interdipendenza di tutti i fenomeni, e la sua
insistenza  nel  sostenere  che  le  attività
spirituali dell’uomo non sono che il riflesso di
fenomeni sociali ed economici, il cristiano non
può accettare né agire secondo uno solo di
questi  aspetti,  per  esempio  le  tesi
socioeconomiche,  senza  contribuire  a
promuovere il tutto. In breve, senza aiutare la
causa ateistica.



 

Di  più  –  questo  ha  importanza  in  modo
speciale  per  il  cristiano  -,  si  tratta  di  una
causa “messianica”.  Giacchè il  messianismo
penetra  in  profondità  nella  coscienza  del
marxista, ed è parte essenziale della dottrina
stessa del materialismo storico. Perciò i suoi
seguaci sono indotti a credere di stare “dalla
parte della  storia”,  di  essere “gli  strumenti
consci  del  processo storico dialettico”,  e  di
identificarsi con le stesse leggi che governano
l’intero universo materiale. Essi dunque, più
di ogni altro, hanno il diritto di modellare le
menti  e  di  offrire  una  risposta  ad  ogni
problema.
Applicata  alla  religione,  la  dottrina  del
materialismo  storico  porta  alla  seguente
situazione:  è  necessario  nello  stesso  tempo
attaccare  le  organizzazioni  religiose,
cercando di impadronirsi del loro controllo e
svuotare  la  religione  come  frutto  di
ignoranza, attraverso l’educazione scientifica,
sociale e politica dei suoi seguaci. In questo
modo  si  spezzano  le  “sovrastrutture
religiose”,  accelerando  il  processo  di
cambiamento  di  moto.
 

 

ELEMENTO  POSITIVO  DEL  SISTEMA
IDEOLOGICO-POLITICO MARXISTA
 

Indubbiamente in questo farraginoso sistema



una  parte  di  verità  c’è,  riconosciuta  anche
dalla  Chiesa,  e  consiste  nell’intento  di
migliorare  la  sorte  delle  classi  lavoratrici,
togliere gli abusi reali prodotti dall’economia
liberale, ottenere una più equa distribuzione
dei beni della terra e, possiamo aggiungere,
aspirare  a  una  maggiore  intesa  e  fusione
internazionale.  C’è,  nel  programma politico
del  marxismo,  l’assicurazione  dei  beni
materiali per tutti. C’è un sogno di perfetta
giustizia  sociale,  capace  di  attrarre  molti
uomini  che  non  cercano  il  loro  personale
interesse,  bensì  un  ordine  migliore,  E’  per
questo  che  il  programma  politico  marxista
esercitò un suo particolare fascino su molte
intelligenze e sulle masse, non ancora piegate
dalla  forza  bruta.  Ma,  come diceva il  capo
comunista ungherese Laszlo Rajk, impiccato
dai suoi compagni nel 1949, si tratta di “un
fondo  di  verità  affogato  in  un  diluvio  di
menzogne”.  La  tanto  decantata  “dialettica”
non era che un nuovo termine per denotare
cose molto antiche.
In realtà il sistema marxista si presenta come
un  blocco  monolitico,  sicché  non  si  può
dissociare,  come  pensano  alcuni  ingenui  il
programma economico-sociale,  d’altra  parte
tanto discutibile, dalla dottrina filosofica. Un
Accurato studioso del marxismo, il Ducatillon,
ha  scritto  “E’  impossibile  essere  comunisti
socialmente senza essere tali filosoficamente,
proprio  come  non  si  può  essere  cattolici
facendo astrazione dal  dogma,  per  ritenere
soltanto l’insegnamento sociale della
 



 

LATI NEGATIVI
 

Dal punto di vista filosofico, il marxismo è un
cumolo  raccogliticcio  di  filosofie,  ormai  da
tempo  superate,  del  sette-ottocento,  come
l’economia e la sociologia di Marx, sono nate
nell’ambiente, che oggi è soltanto un ricordo,
della  Germania,  della  Francia  e
dell’Inghilterra  -le  tre  nazioni  in  cui  visse
l’agitatore  di  Treviri-,  così  la  sua  filosofia
risente  dei  pensatori  del  tempo,  Hegel,
Feuerbach, e Darwin. Anche un dilettante di
storia della filosofia sa bene che il distacco da
questi maestri avvenne per opera degli stessi
discepoli e oggi non esiste filosofo serio che si
riallacci direttamente.ad essi.
Del resto sana ragione rifugge dalla riduzione
della realtà alla sola materia. E’ possibile che
esista lo spirito senza materia. Ma l’esistenza
della materia senza lo spirito è un assurdo,
per il semplice motivo che la materia non può
avere il suo principio in se stessa, anche si
tratta  di  materia  dotata,  come  affermano
gratuitamente i marxisti, di “autodinamismo”.
Proprio  perchè  dialettica,  il  continuo  ed
inarrestabile  cambiamento,  la  materia  ha
bisogno di una causa non materiale, che noi
chiamiamo  spirito.  Il  monismo  rigoroso  e
inflessibile  di  Marx  è  contro  la  realtà.
Affermare  la  esistenza  della  sola  materia
significa,  filosoficamente  declassarla.
Del resto la poca dimestichezza del marxismo



con la filosofia, quindi con la sana ragione, si
rileva  dal  fatto  che  esso  è  intrinsecamente
incoerente.  Mentre  attraverso  il  processo
dialettico  afferma  che  tutto  cambia,  che
niente  è  fisso,  esso  vuole  arrivare  al
comunismo come allo  stadio  finale.
Logicamente anche il comunismo, se venisse
realizzato, si porrebbe come tesi, e verrebbe,
quindi superato da una antitesi per comporre
una ulteriore sintesi.  Ma su questo punto i
marxisti sfuggono alla discussione, o cercano
delle  soluzioni  in  una  nuova  dialettica
nell’ambito  della  società  comunista  (Stalin,
Mao-tse-tung).
Il colmo, che dimostra meglio la mostruosità
filosofica del marxismo, si ha nella negazione
del  principio  di  non contraddizione per  cui
ogni sistema che si afferma come vero nega la
verità del contrario (altrimenti quella stessa
affermazione non avrebbe senso). Il principio
di identità quale supremo principio del reale
(che l’essere sia identico a se stesso), coincide
col principio di non-contraddizione (che non si
possa  contemporaneamente  affermare  e
negare  la  stessa  cosa  sotto  il  medesimo
aspetto). Ora la dialettica marxista pretende
innestare la contraddizione nella costituzione
stessa dell’essere.
Ma  più  che  a  livello  filosofico  (o  anche
teologico), la critica al marxismo e ai sistemi
sociopolitici  che  ne  derivano  va  fatta  dal
punto  di  vista  economico  e  sociale,  perché
questo  è  il  territorio  su  cui  il  socialismo
“scientifico”  ha  preteso  impiantarsi.



 

Dal  punto  di  vista  economico,  notiziamo
anzitutto che la critica che Carlo Marx fa del
regime capitalista non è scientifica. Accanto a
intuizioni, parzialmente giuste, vi si rilevano
troppe  approssimazioni,  identificazioni
semplificatrici  apriorismi  filosofici.
Economisti di gran nome contestano la teoria
del valore-lavoro e l’applicazione di essa alla
merce-lavoro.  Ci  sono  altre  sorgenti  di
plusvalore in  un sistema che non è  mai  in
equilibrio, come i progressi e le innovazioni
tecniche.
Inoltre  Marx,  partendo  dal  principio
dell’impossibilità di eliminare le due barriere
costituite  dal  “tempo” e dallo  “spazio”,  per
raggiungere  l’equilibrio  fra  la  domanda  e
l’offerta,  costruisce  la  sua  teoria  socialista,
secondo la quale il solo mezzo per giungere al
regolamento  dell’economia  è  il  controllo
esercitato  dagli  organi  governativi.  Ora  i
mezzi  tecnici  odierni,  sfruttati  pienamente,
sono in condizioni di vincere le barriere del
tempo e dello spazio, dotando il mondo di una
rete amplissima di vie di comunicazione e di
trasporto.  Gli  schemi  di  Marx  “sono  oggi
null’altro che delle dottrine sorpassate,  che
potevano essere di moda nel secolo XIX.
Infine  la  insufficienza  della  dottrina
economica marxista si può rilevare sia dalla
tendenza  del  socialismo  moderno,  verso  il
capitalismo,  sia  dalle  conseguenze  del  suo
sistema economico.
La  tendenza  verso  il  capitalismo  si  può



rilevare dai  seguenti  fatti:  distribuzione dei
salari  secondo  la  natura  e  la  portata  dei
servizi,  senza  tener  conto  del  valore  del
tempo di lavoro del contributo dei singoli alla
produzione; concorrenza fra gli enti incaricati
delle vendite; iniziativa individuale e profitti
nelle aziende agricole collettive; accumulo di
capitali e loro uso da parte dei privati; diritto
di eredità della proprietà personale concesso
dalla costituzione; aumento sempre crescente
della  diversità  di  reddito  fra  i  vari  gruppi;
creazione  di  nuove  classi  sociali;  affari
internazionali  trattati  sulla  base  capitalista
,ecc.
Le  conseguenze  del  sistema  economico
marxista  ci  dicono  che,  nonostante  parziali
successi  in  alcuni  settori,  nonostante
l’impulso  di  industrializzazione,  il  livello  di
vita, dove si applica questa teoria, è ancora
ben  lontano  da  quello  medio  delle  nazioni
occidentali più progredite.
 

Dal punto di vista sociale, non si può ignorare
che  il  marxismo,  tradotto  nel  comunismo,
disgrega i fondamenti del retto ordine sociale,
quali la proprietà privata, la famiglia, il bene
comune.
Della  proprietà  privata,  almeno  per  quanto
riguarda i mezzi di produzione, nega il diritto:
diritto  naturale,  cioè  voluto  dal  concetto
stesso  di  uomo  per  la  conservazione  e  lo
sviluppo di una vera personalità umana. Se il
comunismo,  in  linea  di  fatto,  ha  dovuto
scendere, in proposito, a qualche parziale ed



insignificante  concessione,  ciò  dimostra
quanto  esso  sia  contro  natura.
Le  medesime  osservazioni  si  possono  fare
riguardo  alla  famiglia.  Marx  respinge  il
matrimonio tradizionale, considerandolo una
forma di proprietà privata, e, come tale, una
degradazione,  perchè  disumanizzante.  L’
istituzione familiare, come il diritto sul quale
è  obiettivamente  fondata,  fa  parte  della
sovrastruttura della  società e dipende dalle
strutture economiche.
Il  bene  comune,  infine,  è  annullato  dal
marxismo, che finisce non solo nel disordine,
ma anche nel dispotismo e nell’oppressione.
“Non più sfruttatori  nè sfruttati”  è  il  grido
della  guerra  immediata  e  il  miraggio  della
pace futura.
Ma il comunismo una volta arrivato al potere,
al  posto  della  classe  dei  capitalisti  crea  le
categorie dei capi, dei funzionari statali, dei
poliziotti, e al posto della classe proletaria la
categoria di coloro che devono solo obbedire.
Dal  punto  di  vista  che  potremmo  dire
umanistico,  visto  che  si  è  parlato  tanto  di
“umanesimo  marxista”,  come  proposta  di
realizzare  “l’uomo  totale”,  possiamo
riconoscere  l’attrazione  ma  non  senza  far
notare l’ambiguità di questo progetto di fare
dell’ uomo il soggetto, e nel medesimo tempo
l’  oggetto  ultimo dell’  azione,  il  suo stesso
prodotto anche quando essa sembra produrre
degli  oggetti  esteriori:  “l’uomo  totale”  è  il
soggetto  vivente,  dapprima  dilaniato,
dissociato  e  incatenato  alla  necessità  e



all’astrazione.  Attraverso  questo  spazio  egli
va  verso  la  libertà:  diviene  natura,  ma  è
libero.
Diviene  totalità  come  la  natura,  ma
dominandola.
Qui  non dobbiamo discutere l’insieme delle
tesi  soggiacenti  a  queste  affermazioni.
Notiamo  tuttavia  con  Hyppolite  che  la
produzione  marxista  dell’uomo  mira  ad
essere,  malgrado  certe  espressioni  troppo
oggettiviste  di  Marx,  l’Assoluto  che  è
Soggetto, cioè l’uomo divenuto universale, il
Dio che si  fa lui  stesso,  invece che un Dio
contemplato in un cielo lontano. “L’ uomo si
appropria  del  suo  essere  universale  in
maniera  universale,  dunque  lo  fa  in  modo
totale” (Marx). Ma in conclusione si arriva a
questo,  che l’uomo comunista diviene “quel
capitale più prezioso”, di cui parlava Stalin;
una  realtà  umana  subordinata  ai  valori
dell’economia e al dominio del potere, spesso
persino al terrore. La storia marxista conduce
fatalmente  non  al  rispetto  della  persona
umana,  ma al  suo  disprezzo.
L’uomo  totale  vero  consiste  nella  persona
umana considerata in tutti i  suoi aspetti, di
corpo (materia), di spirito (non materia), e per
i  cristiani,  di  figliolanza  divina
(soprannaturale).  Il  marxismo  teoricamente
considera  l’uomo  solo  sotto  l’aspetto  di
materia (l’uomo economico), e in pratica non
fa che devastare la sua vita spirituale e fisica.
Le uccisioni in grande stile, le deportazioni,
gli internamenti operati dai regimi comunisti



in  tutti  i  paesi  da  essi  dominati,  e  che
costituiscono la più colossale offesa all’ uomo
della  storia  derivano  da  quella  falsa
concezione materialistica dell’uomo mutilato
dei suoi valori più alti e anzi svuotato del suo
significato personale.
Ma  si  badi:  lo  spettacolo  orrendo  delle
soppressioni  e  delle  oppressioni  fisiche
impallidisce davanti allo spettacolo, davvero
mostruoso  delle  stragi  di  ordine  spirituale,
delle  devastazioni  delle  coscienze,  delle
costrizioni,  torture,  umiliazioni  di  ordine
spirituale, della massificazione intellettuale e
morale dell’immenso gulag dello spirito a cui
si cercò di ridurre intere nazioni. Il marxismo
rappresenta  il  tentativo  più  colossale  e  più
riuscito di quella uccisione di anime, di cui
Gesù diceva “Non temete coloro che uccidono
il  corpo, ma non possono uccidere l’anima”
/Mt. 10,28).
 

Dal  punto  di  vista  dell’etica  umana  e
cristiana, bisogna affermare senza esitazioni
che  il  marxismo  è  profondamente,
essenzialmente  immorale.
Nell’intento di  rimediare a  molte  innegabili
ingiustizie  commesse  verso  le  classi  più
povere,  è  pur  sempre  immorale  calpestare
diritti  non meno reali di quelli  dei poveri e
operare il sovvertimento ingiusto di tutte le
posizioni acquisite.
E’  immorale  l’essenziale  totalitarismo,  che
sopprime  ogni  voce,  non  consente  la



discussione con nessun altro punto di vista,
elimina  qualsiasi  opposizione,  costringe  le
persone all’abdicazione dei loro fondamentali
diritti in mano allo Stato. Nè finora si hanno
prove  di  un  cambiamento  reale  di  questo
sistema  di  governo,  nonostante  qualche
segnale  degli  ultimi  tempi  su  di  una
“ristrutturazione”  e  una  “trasparenza”  che
però  attendono  conferme  istituzionali  per
poter essere ritenute fatti di rilievo storico e
morale.
Del resto è essenzialmente immorale lo stesso
principio-base del marxismo che giudica ogni
violazione delle leggi morali: la relatività della
verità e, quindi della morale.
Il concetto di bene e di male è legato al bene
dello Stato o del partito: è bene ciò che giova
al  partito,  anche  la  soppressione  di  vite  e
l’oppressione dei  popoli;  è  male  ciò  che  al
partito,  considerato  norma  suprema  di
moralità,  non  giova.  Di  qui  l’assoluta
mancanza di controllo, di freno, in qualsiasi
periodo del processo dialettico della società.
Perciò  Pio  XI,  nell’  enciclica  Divini
Redemptoris,  definiva  il  comunismo  ateo
come “intrinsecamente  perverso”.
 

Dal  punto di  vista  religioso,  infine,  si  deve
osservare  che  il  comunismo  sostanziato
dall’ateismo marxista, finchè non se ne libera
totalmente,  e  non  solo  a  parole,  ma  nella
realtà delle sue posizioni ideologiche e delle
sue scelte politiche,  da una parte assomma
tutti  gli  errori  antireligiosi  delle  filosofie



precedenti: materialismo, laicismo, idealismo,
agnosticismo,  razionalismo,  dall’  altra  si
presenta  esso  stesso  come  sostituto  della
religione.  Anzi  si  deve  dire  di  più:  fa
dell’ateismo  militante  una  religione.  Basta
leggere  l’opuscolo  di  Lenin  sulla  religione,
dove si vede che cosa pensa il marxismo su
tale materia e quale metodo insegna per la
lotta antireligiosa.
L’ attacco più violento il comunismo lo riserva
alla  religione  cattolica.  Qualunque  siano  le
professioni o promesse di  rispetto di  alcuni
uomini,  forse  sinceri,  nei  confronti  della
Chiesa,  per  il  sistema vale  tuttora  ciò  che
aveva  scritto  Pio  XI  nella  enciclica  Divini
Redemptoris:  “insistendo  sull’aspetto
dialettico del  loro materialismo, i  comunisti
pretendono che il conflitto che porta il mondo
verso la sintesi finale, può essere accelerato
dagli  uomini.  Quindi  si  sforzano di  rendere
più acuti gli antagonismi che sorgono tra le
diverse classi della società, e la lotta di classe,
con  i  suoi  odi  e  le  sue  distruzioni,  prende
l’aspetto  di  una  crociata  per  il  progresso
dell’umanità. Invece tutte le forze, quali che
esse  siano,  che  resistano  a  quelle  violenze
sistematiche,  debbano  essere  annientate
come nemiche del genere umano”. Tra queste
forze  nemiche  è  al  primo  posto  la  Chiesa
cattolica,  per  la  chiarezza e  coerenza delle
sue posizioni, per la sua diffusione in tutto il
mondo, per la sua libertà dai condizionamenti
nazionali e razziali, per la sua organizzazione
unitaria,  per  la  sua  esperienza  dei  secoli.
Inoltre la dottrina comunista è in antitesi con
quella  cristiana,  insegnata  fedelmente  dalla



Chiesa,  a  livello  sia  teologico-filosofico  sia
etico-sociale.
Perciò ci spiega la lotta dura e crudele per
l’esistenza  imposta  alla  Chiesa  dal
comunismo;  lotta  che,  si  può  dire,  non  ha
avuto precedenti  dalle origini  fino ai  giorni
nostri.
Come  scrive  Pio  XI  nella  enciclica  Divini
Redemptoris, “per la prima volta nella storia
stiamo assistendo ad una lotta freddamente
voluta ed accuratamente preparata dall’ uomo
contro “tutto ciò che è divino”. Il comunismo
è per sua natura antireligioso, e considera la
religione come l’oppio del  popolo” perchè i
principi religiosi che parlano della vita d’ oltre
tomba distolgono il proletariato dal mirare al
conseguimento del paradiso di questa terra.
Il  “paradiso è  di  là  da venire  anche per  il
comunismo. La Chiesa ha ben ragione di non
fidarsi  delle  parole  dei  comunisti,  e  di
continuare a proporre agli uomini, con Pio XI,
la suprema realtà, che è Dio a riaffermare i
diritti imprescrittibili della persona umana, i
diritti e i doveri della società, a mostrare la
saggezza e la attualità della propria dottrina
sociale, e a rivolgere il suo appello a quanti
credono  in  Dio,  per  premunirsi  contro  le
insidie  del  comunismo,  comunque
mascherato,  e  salvare  la  società  umana.
L’ enciclica di Pio XI scritta nel 1937, quando
il  comunismo  non  dilagava  ancora  nell’
Europa,  dimostra  come quel  pontefice  vide
chiaro  nella  essenza  dell’ideologia  e  del
sistema  politico  marxista  e  presagì  i  suoi



futuri  sviluppi,  fatali  per  l’umanità.
 

A  chiusura  di  questa  esposizione,
necessariamente sintetica, sul marxismo e il
comunismo,  una  conclusione,  già  più  volte
accennata s’ impone.
 

Il  marxismo-lieninismo  (e  il  comunismo)
appare  come  un  fenomeno  totale.  Questo
elemento di totalità lo caratterizza in modo
che, se è possibile isolare questo o quello dei
suoi  elementi,  questa  o  quella  delle  sue
analisi, tuttavia, solo situati in questa totalità
essi  assumono  il  loro  significato.  Di
conseguenza,  non  è  “battezzato”  questa  o
quella  parte  del  sistema  marxista  e
rettificandolo in questo o quel punto, che sarà
possibile cristianizzarlo. Il marxismo sarebbe
cristallizzabile  solo  se  lo  fosse  nella  sua
totalità. E questo non è possibile. D’ altronde
Engels, sin dal 1843 aveva avvertito che non
si poteva prospettare un comunismo cristiano
che  fosse  comunismo  nel  senso  inteso  da
Carlo  Marx  e  da  lui  stesso.
Tutto  ciò  vale  per  il  marxismo  e  per  il
comunismo impastato di marxismo, oggi come
ieri.  Non è  escluso che essendo gli  uomini
correggibili e perfettibili più dei loro sistemi,
si possono avere anche nel mondo comunista
cambiamenti,  e  persino  svuotamenti
dall’interno,  sia  pure con processi  lunghi  e
faticosi.
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Corrado  Faletti,  d’altra  parte,  porta  nella
collaborazione  una  prospettiva
complementare,  essendo  un  giornalista
investigativo,  storico  e  sociologo.
La sua ricerca si concentra sull’analisi della
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società attraverso il prisma della storia e della
sociologia,  esplorando  come  le  dinamiche
sociali e storiche modellino i valori morali e
etici delle comunità.
La sua abilità nel  connettere eventi  passati
con  tematiche  attuali  fornisce  una  lente
critica  attraverso  cui  interpretare  i
cambiamenti  nella  percezione  dell’etica  e
della morale.
Insieme, Barbara e Corrado hanno intrapreso
un  viaggio  intellettuale  con  l’obiettivo  di
raccontare l’etica e la morale non solo come
concetti  astratti,  ma come strumenti  vivi  e
dinamici  per  navigare  le  complessità  della
vita moderna.
Attraverso  la  loro  collaborazione,  hanno
sviluppato un progetto editoriale che mira a
rendere  la  filosofia  etica  accessibile  e
rilevante  per  un  pubblico  ampio.
Questo  progetto  si  propone  di  dimostrare
come l’etica non sia solamente un insieme di
norme da seguire in maniera rigida, ma un
cammino  di  riflessione  e  scelta  che
accompagna l’individuo in ogni fase della sua
esistenza.
Il  fulcro  della  loro  narrazione  si  concentra
sull’importanza  di  integrare  l’etica  nella
quotidianità,  evidenziando  come  decisioni
apparentemente  banali  possano  avere
implicazioni  etiche  significative.
Attraverso  esempi  concreti,  storie  di  vita,
analisi  di  eventi  storici  e  dibattiti  filosofici,
Barbara  e  Corrado  invitano  il  lettore  a



considerare  come  i  principi  etici  possano
servire  da  bussola  nelle  situazioni  di
incertezza,  conflitto  e  cambiamento.
La  loro  opera  si  rivolge  a  chiunque  sia
interessato a comprendere meglio se stesso e
il  mondo  circostante  attraverso  una  lente
etica, offrendo spunti di riflessione su come
vivere  una  vita  moralmente  consapevole  e
impegnata.
La collaborazione tra  Barbara de Munari  e
Betapress  rappresenta  quindi  un  esempio
luminoso di come il giornalismo, la filosofia e
le  scienze  sociali  possano  confluire  in  un
dialogo  fecondo,  generando  nuove  vie  per
esplorare  e  comunicare  l’importanza  vitale
dell’etica  e  della  morale  nella  società
contemporanea.
Questo  progetto  non  solo  arricchisce  il
dibattito  pubblico  su  questi  temi
fondamentali,  ma  offre  anche  strumenti
pratici  per  chi  cerca  di  vivere  in  modo
eticamente  riflessivo  e  responsabile.

Il Bandecchismo
Le  dimissioni  di  Stefano  Bandecchi  dalla
carica di Sindaco di Terni, la città una nota
come città dell’acciaio e dell’amore per aver
dato  sepoltura  a  San  Valentino,
rappresentano un fenomeno politico che deve
essere  guardato  con  attenzione  e
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preoccupazione.
In primo luogo occorre guardare alla salita al
potere  del  manager  Stefano  Bandecchi
…(costruita sull’acquisizione della squadra di
calcio locale con le immancabili promesse di
successi crescenti e sul progetto di realizzare
una  clinica  convenzionata   all’interno  del
complesso  edilizio  che  avrebbe  ospitato  il
nuovo stadio di calcio…) come  un fenomeno
nuovo che pone al centro del dibattito l’anti-
politica, la muscolarità  e la rudezza degli atti
d’intervento.
L’anti politica non è un fenomeno nuovo. Il
Movimento  5  Stelle  ne  aveva  già  fatto  dal
2012  un  costume  della  competizione
elettorale  e  della  gestione  del  potere.
Bandecchi  è  andato  oltre  creando  il
“bandecchismo”, un approccio cioè che non si
limita  ad  introdurre  nel  gioco  democratico
iniezioni  crescenti  di  politica  immediata  e
umorale  ma che  svuota  consapevolmente  e
premeditamene    l’azione politica  relegando
ogni  azione al  mantenimento di  un sistema
improduttivo di opzioni o di atti di indirizzo
politico il cui unico fine è la ribalta mediatica
del  suo  fondatore  e  la  copertura  dei  suoi
interessi  economici  ed  imprenditoriali.
Un ‘anti-politica, quindi, che ha  come unico
scopo quello di servire sé stessa.
Un ricerca di consenso che schiva avvisi di
garanzia,  esposti  per  incompatibilità,
sequestri  della Guardia di  Finanza fino agli
insulti della gente comune.



Disarmante, a tal proposito, la risposta data
ad  un  cittadino  in  occasione  dell’ultima
convocazione  del  Consiglio  Comunale:
《Bandecchi  Lei  non  è  il  mio  Sindaco…!》,
《bene, Lei non è un mio cittadino!》, la replica
del Sindaco dimissionario.
Una risposta che tradisce il vuoto che riempie
la gestione del potere che il bandecchismo ha
posto in essere e che frantuma l’idea di Stato,
di appartenenza, di Polis, di comunità civile e
sociale dove il Sindaco non è più un “Primus
inter Pares” ma un “Padre Padrone” di lembi
di civiltà strappati alla democrazia nei quali il
dissenso esclude, emargina, travolge e rende
opachi i  conflitti  d’interesse e le pratiche a
filo di illegalità, come quando a ridosso del
Natale scorso il Sindaco ha inviato in qualità
ovviamente  non  di  primo  cittadino  ma  di
imprenditore,  600  pacchi  di  Natale,  di
adeguato valore (si parla di oltre 200 euro) a
“tutti”  i  dipendenti  pubblici,  ponendo  in
essere  la  più  grande  operazione  di
acquisizione del consenso posta in essere nel
settore pubblico.
In  secondo  luogo  non  può  sfuggire  che  il
bandecchismo è  un  modello  di  conquista  e
gestione del potere pubblico attraverso leve e
strumenti  fortemente  mediatici  (l’acquisto
delle squadre locali di calcio, la gestione di
scuole  e  centri  di  formazione,  l’utilizzo  di
numerose liste civiche associate ai candidato
alle elezioni…) che è esportabile.
Bandecchi,  attraverso  il  Partito,  Alternativa
Popolare  di  cui  è  Segretario  nazionale  e
animatore, ha esportato e conta di esportare



il  suo  modello  in  tutte  le  competizioni
elettorali, in Umbria ma anche fuori regione.
Certo finora non sempre il nuovo baraccone
della  politica  politicante  ha  mostrato  di
funzionare  .
Nel  distretto  di  Reggio  Calabria,  dove
probabilmente  Bandecchi  cercherà  di
ottenere l’elezione a parlamentare europeo, il
suo tentativo di comprare simpatia e consensi
attraverso l’acquisto della squadra di  calcio
locale,  la  Reggina,  non  è  riuscito  nel  suo
scopo ed è stato anche rinviato al  mittente
l’assegno di  centomila euro che il  manager
aveva  deciso  di  regalare  alla  squadra  nel
corso di una sua convention in presenza del
suo  partner locale Massimo Ripepi.
In  terzo  e  ultimo  luogo  deve  essere
considerata  la  struttura  di  interessi
conflittuali  a  cui  il  bandecchismo  offre  un
riparo confortevole.
L’affarismo in Italia dai tempi di tangentopoli
è sempre presente.
Oggi la gestione di interessi privati coltivati
all’interno di  procedure e risorse pubbliche
rischia di  trovare una cornice di  legittimità
che passa inosservata anche agli occhi delle
Istituzioni locali e della magistratura.
Un  cancro  per  la  democrazia  e  lo  Stato
Liberale.
Il  7  febbraio  scorso,  probabilmente  per  far
decadere  gli  esposti  ad  iniziativa  popolare
relativi alla incompatibilità di Bandecchi alla



carica  di  Sindaco  (già  confermati  da  un
Parere  del  Ministero  dell’Interno  datato  3
Agosto 2023) presentati il 7 e 8 agosto 2023
dai  cittadini  di  Terni,  rispetto  ai  quali  il
Prefetto,  decorsi  i  180 giorni  previsti  dalla
legge  241/90,  non  avrebbe  potuto  diluire
ulteriormente  una  risoluzione  formale,  il
Sindaco Bandecchi si è dimesso dando vita ad
un balletto di posizioni che talora confermano
le  dimissioni  talora  sembrano  volerle
smentire.
Mancano 14 giorni ai termini oltre i quali le
dimissioni diventeranno effettive.
La  Comunità  di  Terni  che  ha  un  dissesto
finanziario di oltre 49 milioni di euro dovrà
tornare a votare con costi  importanti per il
deficit pubblico.
Bandecchi  cadrà  sui  stessi  errori  o  forse
travolto dalle indagini di Guardia di Finanza e
magistratura  o  sulla  diffusione  dei  “Cipro
Papers”   relativi  alle  attività  off  shore  del
Gruppo industriale del manager che ormai in
molti  pensano  siano  prossimi  alla
pubblicazione.
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Agenzia delle Entrate nuovo DIO.
Ieri  abbiamo  scritto  della  scure  fiscale  nei
prossimi stipendi dei lavoratori della scuola,
vedi  nostro  articolo
https://betapress.it/scure-fiscale-sugli-stipendi
-ma-usiamola-noi-per-tagliare-le-teste-di-
questa-classe-politica/,  oggi  la  risposta
dell’agenzia  delle  entrate  alle  innumerevoli
proteste che si stanno sollevando rispetto ad
una  azione  che  evidentemente  metterà  in
ginocchio  migliaia  di  famiglie  italiane.
Questa è la risposta:

La informiamo che non è possibile
rateizzare i debiti per conguaglio

fiscale. Questi devono essere recuperati
in unica soluzione su disposizione

dell’agenzia delle entrate.

Un  vaffanculo  faceva  meno  male,  qui
leggiamo  supponenza,  menefreghismo,
ignoranza,  miopia  politica,  stupidità  ed
incapacità  di  capire  le  esigenze  del  popolo
oggi in forte difficoltà.
Ma  i  dipendenti  dell’Agenzia  hanno  il
conguaglio  fiscale?
Siamo al livello di Maria Antonietta: il popolo
si lamenta perché ha fame, dategli le brioche.
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In realtà la frase non era proprio di  Maria
Antonietta, ma ormai l’immaginario collettivo
la vede così.
Quindi  alla  frase:  Agenzia  le  famiglie  non
reggeranno  a  questa  tua  operazione,  la
risposta è stata e chi se ne frega noi facciamo
così!!!
Ma Noi chi?? ma tu sei mica Dio, sei un ente
al servizio del popolo, e se affami il  popolo
che ti mantiene sei sicura che tu stia facendo
il bene del paese??
Ma  cacciamoli  via  tutti,  questi  sono  degli
incompetenti!!
Ma  quando  gli  Italiani  faranno  come  i
Francesi  che  per  un  anno  in  più  di  età
pensionabile gli hanno devastato le strade?
Basta Italiani facciamoci sentire, smettiamo di
fare la rana bollita.
 



 

 


